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La vendita del materiale prelevato senza autorizzazioni frutterà 1,5 milioni di euro. Le contravvenzioni invece ammontano a 168 mila euro  

  Cave, l’abuso conviene più della multa  

Le sanzioni della Provincia sono irrisorie rispetto ai guadagni dei cavatori  

Atalmi chiede la revoca immediata delle autorizzazioni  

  PAESE. Sulle escavazioni abusive, i cavatori ci guadagnano, eccome. Anzi, quasi conviene rispetto ai limiti di legge. E’ come se la multa per divieto di sosta fosse di 50 centesimi. Sì, perchè Superbeton, Biasuzzi e Sabbie del Brenta, pizzicati a scavare più dell’autorizzato dalla Provincia, vendendo la ghiaia prelevata illegalmente guadagneranno comunque quasi un milione e mezzo di euro al netto della sanzioni.

 «Bisognerebbe revocare le autorizzazioni» ha tuonato Nicola Atalmi, consigliere regionale dei Comunisti Italiani. In poche settimane di controlli, i tecnici di via Battisti hanno scoperto 4 escavazioni abusive in tre cave tra Paese e Ponzano. I cavatori avevano spinto le proprie ruspe più in profondità rispetto alle quote autorizzate, prelevando dunque abusivamente della ghiaia. Il monte totale è di 95 mila metri cubi di sassi in più. Questo bel gruzzolo di materia prima è costato alle ditte che lo hanno prelevato (Biasuzzi, Superbeton e Marini) circa 198 mila euro di sanzioni. Una cifra alta, ma solo apparentemente. La sanzione comminata dalla Provincia prevede il pagamento di 6,39 euro al metro cubo. «E’ il valore dei listini della Camera di Commercio del 2003, aggiornati all’indice Istat, come stabilito dalla legge regionale» fanno sapere da via Battisti. Questi 6,39 euro vengono poi ridotti di due terzi nel caso il cavatore decida di pagare immediatamente l’ammenda. Cosa, questa, avvenuta in tutti e quattro i casi. Ed ecco dunque generarsi lo scompenso. Le aziende edili della Marca comprano la ghiaia a circa 20-25 euro a tonellata dai cavatori, che significa 16,60 euro al metro cubo. E’ facile capire come quei 95 mila metri cubi di ghiaia in più, una volta venduti, si tradurranno in 1 milione 577 mila euro che andranno a gonfiare le casse dei cavatori. Anche tolte le sanzioni, il guadagno resta di 1 milione e 379 mila euro. «Mentre nei confronti dei normali cittadini, per infrazioni del codice della strada le sanzioni sono sempre più pesanti, nei confronti dei cavatori sono talmente irrisorie da risultare convenienti - attaccano i consiglieri Stefano Mestriner e Nicola Atalmi - Nessuna meraviglia, tenuto conto che la lobby dei cavatori è la più potente in Regione con quella dei cacciatori. Un altro paradosso è che tali sanzioni vengono incamerate dalla Regione e non trattenute dalle Province e che nemmeno i Comuni vengano risarci». Normalmente i cavatori versano nel casse del Comune in cui aprono il sito di coltivazione 0,62 centesimi per ogni metro cubo di scavi autorizzati e realizzati. Questa quota però, in caso di scavo abusivo, non è dovuta ai municipi. Atalmi promette battaglia in consiglio regionale, dopo che ieri in Terza Commissione i membri dell’albo dei cavatori sono andati a chiedere l’approvazione del nuovo piano. «Anche noi vogliamo che la Regione finalmente affronti la questione, siamo interessati ai diritti dei cittadini e del nostro territorio - chiarisce Atalmi - Mi impegnerò affinché siano innalzate le sanzioni per gli illeciti, introducendo la possibilità di ritiro delle concessioni alle ditte che perseverano negli abusi e che i soldi delle multe siano lasciati a Province e Comuni».

